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IL COLLOCAMENTO A RIPOSO DEL PREFETTOBisogna pensarci
Dacché il presente coniiitto euro­

peo ha sconvolto tutta la compa­
gine sociale nelle varie e molteplici 
sue estrinsecazioni, ci è più volte 
occorso di domandarci, assistendo 
nel nostro Paese a repentini scon­
volgimenti ed improvvisi tumulti di 
popolo, che cosa accadrebbe della 
nostra civiltà e delle nostre secolari 
istituzioni, se la necessità di Go­
verno e i fini della politica non 
potessero andar d'accordo con quelli 
che formano le aspirazioni del po­
polo. Perchè non avrebbe allora ra­
gione colui che facendo il processo al 
Governo disse nel conchiudere: Plus 
d ’autorité ni dans l ’église, ni 
dans l ’é/at, ni dans la terre, ni 
dans l’argent? Ma se questo ci 
prova che v’ha lotta di principi e 
di interessi, e che questa lotta è 
assai dura e laboriosa, abbiamo però 
di che confortarci, sapendo che la 
società ha acquistato due possenti, 
formidabili sussidi: la propria co­
scienza e quella dei migliori.

Poiché, se ancora oggidì si può 
ripetere in mille casi il reo motto: 
« l’ordine regna a Varsavia », se la 
storia rende applicabile ancora il 
cinico epigramma di Talleyraud nel 
congresso di Vienna, il ’quale udito 
il vocabolo equità,' diceva non tro­
varlo nel dizionario della diplomazia; 
i posteri si consoleranno nel leggere 
gli annali di questi tempi calami­
tosi in cui sono in giuoco e la for­
tuna e l’avvenire della nostra Patria 
e della nostra civiltà.

Noi non siamo di coloro che 
ignorano, come una società si possa 
uocidere colle armi dei principi e 
del vero e consumare parimenti 
coll’errore e il delitto.

Noi non siamo di coloro che s’ir­
ritano contro le timide lentezze 
della pratica. Crediamo che nella 
società bisogna tener conto del pre­
sente e dei suoi costumi, delle sue 
tradizioni e delle sue aspirazioni. 
Crediamo che la società sia opera 
di tradizioni, in oui tutto si ran­
noda e una parte lascia all’altra — 
come dice il gran Segretario Fio­
rentino — un addentellato, cui non 
bisogna portar la mano fuorché con 
scrupolo e trepidazione, perchè mi­
lioni di vite, di sostanze, di diritti 
riposano all'ombra di questo vasto 
e secolare edificio, ed una pietra 
anzitempo smossa può seppellire 
nella sua caduta intere generazioni.

Ma non siamo neppure di quelli 
che preferiscono ai cimenti della 
vita la quiete dei sepolcri, alla di­
gnità del Paese l’umile servaggio, 
alla soda e ragionevole libertà la 
fiacca rassegnazione, alla . stabile 
tranquillità della nazione la calma 
ignava di un giorno, generata dalla 
stanchezza dei contendenti. Noi de­

sideriamo che questi vulcani, le cui 
eruzioni sconquassano di quando in 
quando il nostro popolo, divengano 
ornai crateri spenti, e quando ve­
diamo che per arrivare a questo 
intento di favorire ed ottenere la 
realizzazione delle nostre aspira­
zioni bisogna discutere, combattere, 
gridiamo, avanti!

Lo diceva già una delle menti 
più illuminate d’Italia, Massimo 
d’Azeglio: « Bisogna che ci pensino 
sul serio ormai alla coscienza pub­
blica i sovrani, i governi e le can­
cellerie. Essi furono un pezzo col­
locati su alto monte, ai piedi del 
quale rompeva inutilmente il fiotto. 
Ma il fiotto si gonfia e sale. Bisogna 
pensarci ».

Noi attendiamo fiduciosi che il 
Governo si decida: troppi segni di 
non dubbio intervento nel grande 
cimento ci autorizzano a credere 
che non è lontana l’ora, ma pure 
le nostre modeste parole devono 
suonare di monito a quanti sono 
lungimiranti, e dai cui atteggia­
menti dipende tutta la sanzione di 
principi e di finalità sentite e che 
formano il substrato dell'anima po­
polare italiana. E ricordiamoci che 
la pubblica coscienza è sempre 
quella che alla lunga trionfa.

S P O R T

La follone delle m ie ti i u rtlve annusi
Ideata da alcuni volonterosi ed appassio­

nati sportsmens della città, questa fusione 
che rappresenterà il più felice avvéniménto 
sportivo di Acqui, si può dire ormai con­
dotta a compimento.

Tutte le energie sportive della città si 
uniranno in un solo grande club, che potrà, 
per la sua forza numerica e per le sue 
aderenze, condurre a compimento quelle 
imprese che finora le varie società separate 
non poterono compiere.

Sarà dunque questa una magnifica affer­
mazione dell'energia giovanile acquese, per 
la quale si preparano già grandiose feste.

Acqui può essere lietà, con tutto il cuore, 
di questa instituzione che sorge per volere 
della gioventù, a manifestare che niuna di­
stinzione nè di casta nè di partito deve 
segnare i confini delle società; ma che tutte 
devono essere unite in una sola associa­
zione, a meglio rappresentare la propria 
città, a meglio trionfare negli ardui cimenti 
degli sports.

La direzione del nuovo Ente, che sarà 
composta dai rappresentanti di tutte le so­
cietà riunitesi, ci dà, con i nomi che già 
si conoscono, affidamento di serietà e di 
solerzia, ed otterrà senza dubbio tutto l'ap­
poggio della città, che applaude a questa 
celebrazione della concordia giovanile.

T E R M E  P 'A C Q U I

Nuovi arrivi
Sig. Magnani Giov. Batta, Campiglio Cervo 

» Comm. Vito Pardo e signora, Milano 
» Francesco Capararo, Sondrio 
» F. Mossu e signora, Ginevra,

Dopo molti anni di una amministrazione 
illuminata e integra, che vide molte muta­
zioni di uomini e di cose, il commendatore 
Lucio lascia il governo della nostra Pro­
vincia.

Io non penso che egli si acqueti nel ri­
poso in cui si abbandonano molti funzio­
nari al fine della loro carriera. Il comm. 
Lucio possiede la fibra di quei lavoratori 
che vogliono morire sul campo dell'azione.

E fra tanta povertà di uomini e di forze, 
il Governo potrà ancora giovarsi della 
opera di un uomo insigne come il Lucio 
per alta perspicuità di vedute e di cogni­
zioni amministrative.

A gravi infermità fisiche, che avrebbero 
fiaccato ogui altro uomo, il comm. Lucio 
oppose la resistenza di uno spirito che 
vince le forze della materia, e noi lo ve­
demmo sempre più alacre al lavoro, si da 
stancare le forze dei suoi giovani collabo­
ratori.

Molti segretari dovettero lasciarlo, non 
potendo seguirne l’operosità.

Ed egli era fiero di questa sua elasticità 
spirituale, e ne sorrideva col suo sorriso 
astuto, che non escludeva però la bontà.

Io non voglio tessere un idillio. So che 
nel governo della provincia che raggiunge 
una lunghezza eccezionale, le esigenze go- 
vernamentali lo obbligarono a urtare molte 
suscettività e interessi... Ma niuna ombra 
potè sorgere mai sulla sua onestà e sul 
sentimento altissimo che egli aveva delle 
sue responsabilità.

E per quanto potè egli si limitava volen­
tieri alle cure di una buona amministrazione. 
Per quanto i miei amici di Alessandria si 
siano sovente lagnati di lui, io penso che 
abbiano esagerato: se si confronti la sua 
opera con quella dei Prefetti del Regno. 
La prova più chiara di ciò che affermo, è 
che sotto il suo governo la Provincia di 
Alessandria potè proseguire in una via 
di profonde trasformazioni.

Ma a parte queste considerazioni che 
porterebbero lontano, tutti possiamo atte­
stare che il comm. Lucio portò nell’eser­
cizio della sua alta carica, le doti eccezio­
nali di un cuore alto e nobile, che non 
era chiuso ni sentimenti piu delicati della 
gentilezza, e, quando le circostanze lo im­
ponevano, della pietà.

Ancora recentemente fu egli che si a- 
doprò per ottenere il premio Carnegie alla 
vedova dell’eroico cantoniere ferroviario, 
Cnrosio, che mori a Prasco vittima del­
l’eroismo messo a prova per salvare un 
vecchio che stava per essere travolto dal 
treno. E ora lo benedizioni di quella po­
vera famiglia accompagneranno nel suo ri­
poso il nobile funzionario.

Che piccoli interessi e suscettività ne 
siano rimasti lesi, è cosa possibile e ine­
vitabile, e se il comm. Lucio si oppose al­
l'attuazione del trasporto del nostro cimi­
tero, fu sovratutto perchè il progetto traeva 
con sè oneri incomportabili in quel mo­
mento al bilancio comunale, .e la pratica 
era, sovratutto su questo punto, incom­
pleta. A questi rimarchi doverosi si limitò 
la sua intromissione. E egli avrebbe man­
cato al suo uffizio se non avesse invitato 
l'amministrazioue a completare la parte fi­
nanziaria del progetto.

E dopo ciò noi mandiamo all’illustre 
funzionario, che fissa la sua residenza alla 
Capitale, il nostro deferente saluto ac­
compagnato dall’augurio che molti e molti 
anni ancora egli conservi la sua intelligente 
energia che potrà tornare ancora di van­
taggio alla pubblica cosa. 0. R.

BRUNO BATTISTA
(Vedi avviso quarta pagina).

LA QUARTA COLONNA

M u t a n o  i  t e m p i  e  i  s a g g i
Allora...
Quanti anni or sono? Quindici: 

ben poca cosa', un lampo nell'infinito, 
un attimo nell’eternità. La rude 
terra africana pullulava di ribelli', 
le carabine splendevano, improvvise, 
dinnanzi al sole, le roccie avevano 
una strana, micidiale messe di fu c i­
lieri, le foreste gittavano il piombo 
su g l’invasori. Senza pietà, senza 
quartiere. U n’aspra fatica portava 
le torme silenziose d i minatori, d i 
pastori, d i contadini da una rupe 
all'altra, contro il nemico che appa­
riva fra  i  valichi,. e che veniva in  
massa, per conquistare la culla del­
l’oro e dei diamanti. Colenso/ K im - 
berley! Ladysm ithl - Dewet! Bothat 
Kruger! Grandi nomi d i borghi fa t t i  
celebri da una vittoria, da un assalto 
tenace, da una resa disperata - d i uo­
m ini venuti come Cincinnato a sal­
vare la patria, su dalle loro fattorie 
lontane, con nel cuore tutto un trion­
fa re  invincibile d i libertà!

E  noi restavamo stupiti d innanzi 
a quelle schiere che uscivano repen­
tinamente dalla terra alle cui viscere 
avevano tolte la preziosità dei me­
talli, ed impugnavano un'arme, e 
andavano a cadere per le loro due 
repubbliche indipendenti, con la forza 
eroica degli spartani che difesero 
contro g l’invasori le loro Termopili.

Era un picciolo popolo, picciolo 
tanto come una manata d i chicchi 
che il vento disperde, che l’acqua 
macera; e pure la loro bandiera 
stentò a discendere dalle alture, a 
cadere vinta, e pur oltre la disfatta 
rimase il pensiero d i un popolo 
indomo che si sarebbe ancora offerto, 
poi, poi, alla libertà.

*
*  *

Ora...
Quanti anni dopo? Quindici: un  

nulla nell’infinito, un lampo, un  
fremito.

E  questo popolo è d i bel nuovo in. 
armi, ma non per la libertà, ma non 
per il sogno a cui si sacrificarono 
tu tti i  suoi fig li migliori', è in  armi 
per difendere la causa degl' invasori, 
e va alla morte, e cade lieto del suo 
sacrificio.

Perchè?
*

*  *

Chi comprenderà in sè, nella sua 
multiforme essenza, la storia delle 
razze, dei popoli, delle civiltà?

Chi? Chi, quando si pensa a quel 
Botila che f u  un eroe dell’indipen­
denza boera, e che ora milita sotto 
le insegne d i quel Kitchener che lo 
vinse, là g ià, nell'Africa lontana, 
mentre del suo nome, prima odiato, 
si fregia  un legno della marina bri­
tannica?

Nessuno.
Alca.


